
PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Venerdì 13 febbraio 1981 

L'ex governatore della Banca d'Italia ascolta to dalla Commissione d'inchiesta sul crack Sindona 

Anche per Carli gli atti al magistrato 
Sono state rilevate reticenze e contraddizioni - Deposizione in contrasto con Puddu ex direttore generale del Banco 
di Roma - Tanti silenzi sul famoso « tabulato dei 500 » - Contatti informali prima di una riunione ufficiale 

ROMA — Sul crack Sindona, 
sul salvataggio degli istituti 
di credito del bancarottiere 
con il denaro pubblico e sul 
famoso « tabulato dei 500 >, 
si continua a nascondere la 
verità. 

Ieri ha deposto un perso
naggio di rilievo nel mon
do della finanza italiana: l'ex 
governatore della Banca di 
Italia Guido Carli. Quando 
in serata l'eminente econo
mista è uscito dal palazzo 
di San Macuto (nel quale la
vora la Commissione parla
mentare d'inchiesta) è stato 
deciso di inviare il verbale 
della sua deposizione al ma
gistrato per valutare se Car
li debba essere accusato di 
una qualche < reticenza ». 

In poche parole, l'ex gover
natore della Banca d'Italia 
avrebbe continuato a negare. 
per tutto il giorno, di avere 
partecipato ad una riunio
ne nel corso della quale il 
Banco di Roma fu autorizza
to a versare 37 milioni di 
dollari a favore dei 500 con
ti numerati registrati in Sviz

zera dalla Finabank. di pro
prietà di Sindona. La deci
sione. fu presa il 28 ago
sto del 1974 in una riunione 
ufficiale che si tenne nella 
sede della Banca d'Italia. Ma 
in realtà tutto, secondo le 
rivelazioni dell'ex direttore 
generale del Banco di Ro
ma Puddu, era già stato de
ciso in un incontro informa
le tenutosi lo stesso giorno 
nella « Sala della Madonna » 
della Banca d'Italia, tra Car
li e ventriglia, amministrato
re delegato del Banco di Ro
ma, dopo che lo stesso gover
natore aveva preso visione 
del famoso e tabulato dei 500 » 
die conteneva i nomi di per
sonalità politiche italiane di 
tutto rilievo. 

Inoltre, sempre nell'abboc
camento informale, sarebbe 
anche stato deciso di restitui
re all'IOR. l'Istituto opere di 
religione e cioè la banca del 
Vaticano, ben cinque milio
ni di dollari. Insomma, per le 
banche di Sindona era stato 
stabilito, dato che si trova
vano sull'orlo del crollo, una 

specie di « cordone sanita
rio » che avrebbe dovuto im
pedire ogni ulteriore opera
zione finanziaria. Si fecero, 
invece, delle eccezioni, ed ec
cezioni clamorose per i 500 
« personaggi » del « tabulato > 
e per la banca del Va
ticano. 

L'ex direttore generale del 
Banco di Roma Piero Luciano 
Puddu. a questo proposito, 
è stato molto chiaro e avreb
be detto: * Avevo dato ordi
ni precisi di non tirare fuo
ri soldi che in qualche modo 
potessero finire nelle banche 
di Sindona e quando mi dis
sero che sì trattava di rim
borsare l'Istituto opere di re
ligione, avvisai che, attra
verso una serie dì giri, quei 
soldi sarebbero, ancora una 
volta, andati a finire in ma
no di Sindona. Non mi volle
ro dare ascolto ». 

Anche per rimborsare gli 
intestatari del « tabulato dei 
500 •». per l'importo di 37 mi
lioni di dollari, fu trovata la 
comoda scusa della necessità 

I di salvaguardare all'estero il 

buon nome del sistema banca
rio italiano. In questo modo, 
invece, fu data una mano 
a Sindona e l'altra agli in
testatari dei conti segreti che 
avevano versato i loro soldi 
al bancarottiere ora in ga
lera a New York. 

La seduta della Commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
era iniziata ieri mattina al
le 10 in punto: economisti e 
banchieri, sulla precisione, 
come si sa. sono esigentissi-
mi. Guido Carli è arrivato 
con una borsa di documenti, 
la segretaria e alcuni assi
stenti. Ventriglia e Puddu 
non sono stati da meno. Do
po qualche breve formalità 
l'ex governatore della Ban
ca d'Italia aveva iniziato a 
deporre. Non ha avuto nien
te da dire sulla riunione uf
ficiale alla Banca d'Italia, 
ma ha negato l'incontro in
formale precedente. E' stato 
subito messo a confronto 
con Puddu che, invece, ha 
continuato a sostenere che 
quell'incontro c'era stato. 
appunto il 28 agosto. Era av

venuto la mattina alle 9 
precise e a Carli era stato 
mostrato il « tabulato dei 
500 » da parte di Ventriglia 
che aveva il documento in 
una busta. 

Il breve incontro (1 soli 
Ventriglia e Carli) era ter
minato rapidamente e alle 
11 c'era stata la riunione 
ufficiale, normalmente ver
balizzata. Ventriglia. in quel 
periodo, era appunto l'ammi
nistratore delegato del Ban
co di Roma. Solo nella riu
nione ufficiale. Carli aveva 
impartito disposizioni per i 
vari pagamenti, compresi i 
37 milioni di dollari per sal
vaguardare. appunto, il buon 
nome delle banche italiane al
l'estero. Solo in quel momen
to. il e tabulato » sarebbe en
trato anche ufficialmente nel
la vicenda delle banche Sin
dona e nel meccanismo am
ministrativo del Banco di Ro
ma. 

Sempre nella mattinata era 
stato messo a confronto con 
Carli lo stesso Ventriglia che, 
invece, non era stato più 

ascoltato nel pomeriggio. Ai 
giornalisti, dato il riserbo che 
circonda i lavori della Com
missione d'inchiesta, non è 
stato possibile conoscere i 
particolari delle deposizioni. 
E' apparso però subito chiaro 
che su alcune cose Carli ave
va, in effetti, fatto delle am
missioni. ma che, come d'al
tra parte gli altri ascoltati 
nella giornata, aveva mante
nuto in generale le proprie 
posizioni. 

Da qui la decisione finale 
di inviare le deposizioni al 
magistrato perchè stabilisca 
se vi siano i reati di reti
cenza o addirittura di falso. 

W . S. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE «Ila seduta di mar
tedì 17 febbraio. 

L'assemblea del gruppo del 
deputati comunisti e convocata 
per martedì 17 febbraio alle 
ore 14. 

Solenne e austera cerimonia alla presenza delle autorità dello Stato 

Al Quirinale ricordato Bachelef 
assassinato un anno fa dalle Br 

Pertini consegna alla vedova una medaglia d'oro - La figura del giurista, il 
suo impegno per la democrazia nel discorso di Zilletti - Altre manifestazioni 

ROMA — Il Presidente Pertini abbraccia la moglie del 
prof. Bachelet durante la commemorazione al Quirinale 

ROMA — « Uomo giusto, e per cui la 
giustizia era vita, è stato vittima della 
fredda ingiustizia. Uomo di pace e di 
amore, è stato coinvolto tragicamente 
dalla costellazione dell'odio: attento ga
rante di libertà per tutti, scrupoloso nel-
Vevitare alcunché potesse costituire coa
zione, intellettuale o morale, è stato vit
tima della violenza elevata a sistema ». 
E' questa l'ultima frase del discorso pro
nunciato dal professor Ugo Zilletti, vice
presidente del Consiglio superiore della 
magistratura, nella bella sala del Bron
zino, tappezzata di arazzi, del Quirinale, 
per commemorare il primo anniversario 
della barbara uccisione di Vittorio Ba
chelet, il docente e giurista assassinato 
dalle Brigate rosse all'Università di Ro
ma al termine di una lezione di diritto. 

Poi Sandro Pertini ha consegnato alla 
vedova, signora Maria Teresa, una me
daglia d'oro che reca il simbolo dell'oli
vo, « segno della pace dei forti, la pace 
che non sì piega — aveva detto Zillet
ti — la pace che è speranza ». 

L'abbraccio tra il presidente della Re
pubblica e i figli di Bachelet è stato com
mosso e affettuoso. Ma anche molti col
leghi del docente ucciso avevano gli oc
chi arrossati. All'interno della sala è 
giunto il suono delle campane di una 
chiesa di Roma che annunciava il mez
zogiorno. Un anno fa, a mezzogiorno. 
il corpo di Bachelet era ancora a terra 
nell'atrio della facoltà di Giurispruden
za, il viso volto verso l'alto, gli occhia

li, infatti, scivolati a terra e bagnati di 
sangue. Ucciso con otto colpi di pistola. 

Ora Maria Teresa Bachelet ha in ma
no la medaglia d'oro. Attorno le sono i 
figli. Maria Grazia e Giovanni, gli altri 
parenti. La sala è piena. Ci sono tutti 
i membri del CSM, le più alte autorità 
dello Stato, l'onorevole Nilde Jotti, pre
sidente della Camera, il senatore Morli-
no in rappresentanza del Senato, il pre
sidente della Corte costituzionale Leo
netto Amadei, il presidente del Consiglio 
Forlani. C'è il sindaco di Roma, Petro-
selli; e ancora Saragat, Bucciarelli Duc
ei, Leone. 

La cerimonia in forma così solenne era 
stata voluta da Pertini non solo per ren
dere omaggio all'impegno civile di Ba
chelet — vice-presidente del CSM dal di
cembre del '76 fino al giorno della sua 
morte —, ma anche per riaffermare la 
posizione essenziale dell'ordine giudizia
rio. garante degli ordinamenti della de
mocrazia. Ha detto Zilletti: « Bachelet 
non assegnava alla società civile un pri
mato rispetto al sistema politico-statua
le: Riteneva invece che fra i due termi
ni non si potesse stabilire una relazione 
di priorità, convinto, com'era, che nel
l'età contemporanea società civile e si
stema politico, cultura e istituzioni, van
no unitariamente compresi e gestiti. E 
a questa convinzione lo portarono non 
motivi ideologici, bensì la ricerca scien
tifica — la sua "professionalità" — la 
sensibilità storica ». 

Zilletti, a proposito del dialogo costan
temente aperto con il Parlamento e il 
governo, ha ricordato: « Bachelet non 
temeva la divisione possibile fra mag
gioranze e minoranze; riteneva invece 
che su certi aspetti fondamentali doves
se essere svolta con umiltà e tenacia. 
ma con "scientificità istituzionale", una 
ricerca tesa al recupero e alla riconsi
derazione delle varie posizioni>. 

Il vicepresidente del CSM aveva pre
cedentemente ricordato come l'anno pas
sato sia stato segnato «da ulteriori e 
durissime prove, dal sacrificio dei magi
strati Giacumbi, Minervini. Galli e Ma
rio Amato. Un anno — ha detto — che 
ha segnato la piena maturità democra
tica e resistenziale dell'ordine giudizia
rio. Il sangue versato ha rafforzato la 
volontà di giustizia, sostenuto la sere
nità del giudizio, nutrito la fatica di ogni 
giorno. Con noi e tramite noi sono oggi, 
a ricordare Bachelet. tutti t magistrati 
italiani >. 

Altre manifestazioni per ricordare Ba
chelet si sono svolte in giornata. Tra 
l'altro i membri del CSM e il personale 
tutto hanno dato vita ad una associa
zione che porti avanti nel suo nome « 
in modo unitario la linea di ricerca ini
ziata dal giurista che le Br hanno am
mazzato 

Mirella Acconciamessa 

Le recenti sentenze di ammissibilità motivate dai giudici costituzionali 

La Corte spiega i perché dei sei referendum 
Il Parlamento sollecitato ad una revisione di tutta la materia referendaria - Non convincenti alcune ragioni addotte a 
proposito di aborto - Impossibile restaurare una disciplina penale identica a quella annullata nel '75 - Gli altri giudizi 

ROMA— La Corte costituzio
nale ha pubblicato, ieri mat
tina. le motivazioni in base 
alle quali la settimana scor
sa aveva deciso l'ammissibi
lità dei sei referendum sui 
quali gli elettori saranno 
chiamati alle urne nelia pros
sima primavera. I giudici 
della Consulta hanno provve
duto a pubblicare solo cin 
que delie dieci sentenze pre
viste. limitandosi a spiegare 
!e ragioni delle proprie scel
te sull'aborto, la legge Cos-
s.ga sull'ordine pubblico, il 
porto d"armi. l'ergastolo e i 
tribunali militari. Entro il 15 
febbraio saranno pubblicate 
anche le senten7e sull'inam
missibilità degli altri refe 
rendum proposti dai radicali 
sulla caccia, le centrali nu
cleari. la smilitarizzazione 
della Guardia di finanza, i 
cosiddetti reati d'opinione e 
la liberalizzazione delle dro
ghe leggere. 

n nuovo anche se parziale 
rinvio nella pubblicazione 
delle motivazioni ha riacceso 
le polemiche radicali verso la 
Consulta. v~gli ambienti del
la Corte è stato spiegato che 
solo le dichiarazioni di am
missibilità comportano «adem 
pimenti » successivi: da oggi 
ci sono cinque giorni di tem
po per comunicarle formal
mente al Capo dello Stato, il 
quale dovrà fissare con un 
suo decreto la data delle con
sultazioni. 

Il la\orn di «sintesi» dei 
tre giudici relatori, i quali 

1 hanno provveduto material-
j mente a stendere le senten-
| ze. non deve essere stato dei 

più facili- Antonino De Ste
fano. ex presidente di sezio
ne del Consiglio di Stato e 
già relatore al processo Lo
ckheed, Livio Paladin che 
con la sentenza del '78 in 
tema di referendum creò una 
sorta di « piccolo codice » in 
materia e Giuseppe Ferrari 
hanno dovuto riassumere ol
tre cento ore di discussione 
in camera di consiglio. Ve
diamo. nel dettaglio, come i 
giudici della Consulta hanno 
motivato le loro decisioni: 

Aborto — La sentenza £ 
una sola, in essa confluiscono 
le motivazioni sull'ammissi
bilità del referendum radica
le. di quello « minimale » del 
Movimento per la vita e le 
ragioni di inammissibilità del
l'altra consultazione, quella 
« massimale >. proposta dai 
cattolici oltranzisti. I giudici 
hanno accolto le perplessità 
formulate dalla Cassazione 
circa l'opportunità di unifi
care tre referendum sulla 
stessa legge che perseguono 
fini opposti, « I-a Corte — so
stengono — è chiamata a 
valutare la sola ammissibi
lità delle singole richieste 
referendarie.... verificando, 
cioè, se ognuna di esse non 
contrasti con le indicazioni 
dell'articolo 7ó della Costitu
zione o con altri limiti impli
citi del referendum abroga
tivo evidenziati dalla senten 
za del '78 >. 

Non sarebbe « ragionevole 
né accettabile » sul piano co
stituzionale — sostengono i 
giudici — valutare « in bloc
co » le esigenze di omogenei
tà. di chiarezza e di contrad
dittorietà dei quesiti, costrin
gendo in una artificiosa uni
tà quesiti referendari autono
mi e inconfondibili. « La coe
sistenza di più referendum 
aventi per oggetto la stessa 
legge — si sostiene nella sen
tenza — rischia di determi
nare inconvenienti che sono 
attenuati ma non eliminati 
dal loro necessario svolgi
mento nello stesso giorno ». 
Di qui il nuovo richiamo al 
Parlamento sulla necessità 
di modificare la legge che di
sciplina la materia. « La Cor
te deve esprimere il ramma
rico — si osserva — che non 
sia stato dato alcun seguito 
alle sollecitazioni fatte dalla 
sentenza del '78 circa l'in
troduzione delle necessarie 
garanzie di semplicità, uni
vocità e completezza dei que
siti, presentemente trascura
te o ignorate dal legislatore ». 

Si tratta come si potrà no
tare di una risposta diretta 
alle critiche che si erano le 
vate nei giorni scorsi sulla 
eccessiva discrezionalità del
la Corte che chiama diret
tamente in causa il Parla
mento. Nella sentenza si spie
gano poi le ragioni dell'am
missibilità di due proposte 
refendane su tre. 

Referendum radicale — 
Secondo la tesi dell'Avvoca

to dello Stato che difendeva 
in giudizio la legge \9i og
getto di richiesta abrogati
va, il referendum radicale 
avrebbe dovuto essere dichia
rato inammissibile in quan
to l'abrogazione risulterebbe 
< costituzionalmente illegitti
ma ». La Corte ha però ri
sposto che affinché, sotto 
questo profilo, lo svolgimento 
del referendum venga impe
dito occorre che il voto po
polare coinvolga la Costitu
zione stessa, anziché incide
re come è nel caso concre
to. sulle sole disposizioni le
gislative ordinarie. L'even
tuale abrogazione delle di
sposizioni come richiesto dai 
radicali — osservano i giudi
ci — « non si ripercuote sul 
principio costituzionale del bi
lanciamento degli interessi 
correnti nella materia » (ma
ternità. vita umana, salute fi
sica e psichica della donna). 

Referendum e minimale * — 
I giudici costituzionali hanno 
deciso che questa consulta
zione è ammissibile perché si 
risolve in un quesito suffi
cientemente < omogeneo » e 
non prospetta l'abrogazione di 
norme costituzionali. Infatti 
« rimane fermo, sul piano co
stituzionale, che la salute del
la gestante deve essere com
piutamente garantita dai gra
vi pericoli che ogni effettiva 
malattia, di qualsiasi natura. 
possa produrre nel corso del
la ulteriore gestazione. Questa 
richiesta non contrasta — se

condo i guidici — con quella 
emessa dalla Corte nel '75 
che. pur facendo esplicito ri
ferimento al «benessere fisi
co » e all'* equilibrio psichi
co » della gestante, si imper
niava sulla « salute della ma
dre complessivamente intesa». 

Si tratta, di fatto, di una 
« rilettura » della sentenza 
del "75 operata dagli stessi 
giudici costituzionali. Va ri
cordato che autorevoli giuristi 
avevano fatto di questo pun
to. l'asse del ragionamento 
giuridico che avrebbe dovuto 
portare alla < bocciatura » 
della richiesta cattolica. 

Referendum «massimale» — 
Si tratta della richiesta re
spinta. I giudici della Consul
ta l'hanno giudicata inammis
sibile « poiché prospetta l'a
brogazione del contenuto es
senziale di una disposizione ». 
l'articolo 6 della legge 1M, 
che « tutela non solo la vita 
ma anche la salute ». Per di 
più la proposta cattolica ten
de a « restaurare una disci
plina penale (la norma sulla 
difesa della stirpe. n..d.r.) il 
cui precetto appare identico 
a quello annullato dalla Cor
te nel '75». 

Legge Cosslga — La richie
sta è passata ad eccezione del
la norma sul fermo di polizia 
(sulla disposizione l'ufficio 
centrale della Cassazione do 
vrà nuovamente pronunciarsi 
per decidere l'estensione del 
referendum alle nuove norme 

i approvate dal Parlamento). 

« Le misure previste dalla 
legge del febbraio '80 paiono 
uniformate, pur nella varietà 
dei loro contenuti. — sosten
gono i giudici — ad un prin 
cipio comune che conferisce 
alla materia disciplinare un 
connotato di sostanziale unita
rietà » tale da rendere il que
sito di abrogazione « omogeneo 
ed univoco ». 

Ergastolo - Porlo d'armi — 
Relativamente semplici le sen 
tenze su queste richieste. Per 
l'ergastolo « non si riscontra 
no nella richiesta ragioni di 
inammissibilità ». Per il por 
to d'armi la Corte ha riget
tato la tesi dell'Avvocato del 
lo Stato che aveva sostenuto 
« la insostitu.bilità del porto 
d'armi come unico mezzo per 
difendere la persona e gli 
averi, propri o altrui ». Se 
cordo il giudizio della Consul
ta la licenza di porto d'armi 
non rientra tra le norme a 
contenuto « costituzionalmen 
te garantito» e quindi non 
sottoponigli a referendum 
abrogativo. 

Tribunali militari — La ri 
chiesta radicale vuole aprire 
la strada ad una sostituzione 
dei giudici militari con giudi 
ci ordinari nei collegi giudi 
canti. Sostanzialmente la Cor 
te ha osservato che il refe 
rendum non mette in gioc< 
l'esistenza dei tribunali mili 
tari il cui presidio è costituì 
to dall'articolo 103 della nostra 
Costituzione. 

Gianni De Rosas 

LETTRE 
,jrMf, 

Sa proiettare luce 
sulla strada maestra 
Cara Unità, 

anche a Pesaro, .come del resto in altre 
città italiane si è svolta la Celebrazione del 
60° del PCI con una grande partecipazione 
piena di entusiasmo. Ovviamente erano 
presenti anche i fondatori del Partito, tra 
cui il sottoscritto. Dopo la consegna degli 
attestati e delle medaglie ai «Veterani», 
nessuno di questi si è sentito di prendere la 
parola per ringraziare il Partito per l'atto 
di riconoscimento. Se io mi accingo ora a 
scrivere un ringraziamento a nome di tutti i 
veterani pesaresi, non credo che si possa 
parlare di -cavoli riscaldati». 

L'intervento di un fondatore del Partito 
può interessare anche perchè i veterani ogni 
anno che passa vengono meno e non possia
mo illuderci di essere presenti al Settante
simo. È anche vero che ciò che conta è quel
lo che i fondatori lasciano, vale a dire un 
immenso patrimonio politico ideale e cul
turale. 

Ma mi pare anche giusto e necessario 
rivolgere un appello agli eredi perchè que
sto patrimonio sia conservato, rafforzato e 
sviluppato perchè esso, il Partito, rappre
senta l'unico baluardo per la salvezza della 
democrazia e della Repubblica che ci siamo 
conquistati con tanti sacrifìci; e rappresen
ta anche l'unica forza capace di affrontare 
e risolvere i problemi del nostro Paese. In
somma. un Partito che sa proiettare luce 
sulla strada maestra verso il socialismo. 

Ecco, cara Unita, se avessi parlato a 
quella nostra manifestazione avrei detto 
queste cose, più o meno. Mi faresti felice 
colmando la lacuna. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

Metro di valutazione 
è la sofferenza 
che si procura 
Cara Unità, 

• quando il mio compagno-marito va dal-
l'-altra». come succederà oggi, io muoio 
sempre un po' ogni volta. E forse si consu
merà così, a rate, la parte di vita che mi 
rimane da vivere. Eppure nel nostro rap
porto. di molti anni ormai, non c'era mai 
stata una -crisi di coppia*, salvo normali 
momenti di rilassamento. Pur conservando 
la nostra autonomia personale siamo in ac
cordo su tutti i piani, da quello amoroso a 
quello politico. Lui dice che gli sì sono ve
rificati. in alcuni momenti della vita, dei 
-bisogni» che l'hanno portato altrove. 

L'ultimo «bisogno» risale a più di un an
no fa e così ora viviamo questa assurda 

. dimensione a tre. Io ho perso la serenità, in 
alcuni momenti la salute, la fiducia in me 
stessa, la voglia e la disponibilità a conti
nuare la militanza politica. Le mie migliori 
energie sono tese a sostenere la verifica con
tinua che fa lui del mio amore, che defini
sce irrinunciabile; da lui invece io non ho 
prove d'amore. 

Il mio amore è esclusivo, il suo non lo è; 
Il mio è teso alla sua felicità, il suo è fonte 
per me di indicibili, e spesso insostenibili, 
sofferenze. Lui teorizza questa sua disponi
bilità a più amori contemporanei come una 
prefigurazione della futura società sociali
sta e si considera un precursore. A livello 
razionale niente forse da eccepire, ma poi 
mi ritrovo a fare i conti con la sofferenza 
che questa situazione mi procura e con la 
mia impossibilità ad accettarla. 

Quanto di privato e di politico c'è nella 
nostra situazione? 

Dopo mesi di riflessione e di approfondi- ' 
mento, ritengo che nei rapporti fra persone 
e soprattutto fra persone che si amano, il 
metro di valutazione sia la sofferenza o la 
gioia che una scelta procura all'altro. Così 
non posso accettare la qualità della vita che 
il mio compagno mi offre, proprio nel ri
spetto del mio essere donna e compagna. 

Compagni, se penso a una futura società 
socialista dove i casi come il mio siano ge
neralizzati col carico di sofferenza o di su
perficialità affettiva che possono produrre, 
io rifiuto di lottare per una simile società. 
io non la voglio per ì miei figli. Sono suffi
cienti le mie lacrime del presente. 

E ancora una cosa vorrei dire a tutte le 
maitre» e a tutti gli -altri», compreso il mio 
compagno-marito: non sì può costruire nes
sun tipo di felicità sulla disperazione di 
altri. 

M.R. 
(Pisa) 

La bramosia di denaro 
che arma la mano terribile 
Caro direttore. 

ho letto la lettera sull'Unito. del 28 gen
naio intitolata «Passa la voglia di avere una 
pelliccia* a firma di Giusy Ricciardi. Mi 
sento fremere d'orrore al pensiero delle a-
trocità che hanno a subire tante povere be
stie 'colpevoli solo di essere belle». Possibi
le — mi chiedo — che l'uomo possa arriva
re a tanto? Che nessuno possa frenare la 
bramosia di denaro che arma la mano ter
ribile? E io. e noi... che abbiamo insegnato 
la bontà, l'onestà, la rettitudine, come pote
vamo non sapere? Eppure si leggeva! 

Ebbene, direttore, sa che cosa propongo? 
Che quel giornale venga inviato nelle varie 
scuole, perchè i nostri ragazzi sappiano e 
abbiano a parlare a chi non sa e, se ancora 
un po' di bontà vive nel cuore umano, non si 
abbiano più a commettere simili atrocità né 
in nome della frivolezza né d'altro. 

ELISABETTA 
(Genova) 

Il parere della 3* D 
Cara Unità. 

siamo gli alunni della classe 3' D della 
scuola media -8 Marzo- del quartiere Afi-
rafìori Sud di Torino. Il nostro giornale di 
classe sei tu. e leggendo le lettere dei lettori 
abbiamo riflettuto su quella di Laura Piz-
; arde Ho del 18 gennaio ed abbiamo seguito 
la risposta a questa lettera. 

Noi siamo completamente d'accordo con 
Laura. Secondo noi i genitori non devono 
imporre le proprie idee politiche o religiose 
ai figli soprattutto all'età di Laura. Ma 

considerando che non è possibile non in
fluenzare i figli, crediamo che si possa lo 
stesso mettere in discussione i propri ideali 
in modo franco, lasciando loro la possibili
tà di scegliere in modo libero. 

Se i genitori impongono ai figli i propri 
ideali, essi potrebbero ribellarsi ed avere 
una reazione negativa a fare delle scelte 
sbagliate oppure (come nel caso del figlio 
del signor Giovanni Falconeri di Trieste) 
accettarli acriticamente e formarsi una 
personalità debole. I genitori comunisti che 
lottano per la libertà e per il rispetto della 
personalità umana devono cominciate in 
famiglia a educare i figli secondo questi 
principi. 

Questo non è certamente l'atteggiamento 
del marito della bracciante di Bologna, alla 
quale mandiamo i nostri auguri per una 
maggiore serenità familiare e per i propri 
ideali. 

MAURIZIO ANDRONICO 
e altre venti firme (Torino) 

Sulla contingenza (in lire 
lorde o nette) ci 
siamo ancora cascati 
Cari compagni, 

voglio esprimervi il mio disappunto — e 
non solo il mio — perchè ancora una volta 
avete riportato la cifra dell'aumento della 
contingenza in modo incompleto. E così, 
ancora una volta, i compagni che leggono 

• /"Unità sono apparsi sprovveduti e disinfor
mati rispetto ai lettori di altri giornali. 
Chiacchierando in fabbrica, infatti, i lettori 
dell'Unità, dicevano che la contingenza è 
aumentata di 26 mila lire ("«26.000 lire in 
più in busta paga» diceva il titolo di prima 
pagina del IO febbraio); mentre gli altri 
parlavano di un aumento di circa 18.000 
lire, lasciandoci un po' sconcertati. 

Purtroppo (purtroppo, perchè 8.000 lire 
sono una differenza che per noi operai con
ta; purtroppo, perchè il nostro giornale ne 
usciva un po' male) avevano ragione loro, 
perchè la cifra riportata dall'Unità era 
quella 'lorda», quella citata dagli altri 
giornali era la cifra -netta», cioè reale. 

Perchè, cari compagni, non prestate più 
attenzione a queste cose, che non saranno di 
-alta politica», ma che per la gente comune 
contano? 

MARIO TAGLIAFERRI 
(Corsico - Milano) 

Rimane il piacere 
di cambiare canale 
Cara Unità, 

il ciclo interminabile di film che la RAT 
ha dedicato all'attore John Wayne può aver 
deliziato oppure no; c'è chi stravede per 
Wayne e chi. come net mio caso, per Marion 
Brando, ognuno ha i propri gusti, anche se 
tra i due attori c'è una bella differenza # 
non solo nel modo di pensare. 

Le belle favole di John Ford, Wayne e 
altri possono essere anche piacevolissime, 
splendidamente confezionate (non sempre) 
ma favole rimangono e di pura evasione con 
una aggiunta di retorica inneggiante agli 
ideali americani più ritriti e conservatori 
nei migliori dei casi. 

Allora voglio dire di fare una certa di
stinzione fra Storia e favola net commen
tarli perché, a smentire tutto questo cine
ma, basta leggere il libro -Storia degli In-

. di ani d'America» di Philippe Jacquin (O-
scar Mondadori). 

. Ad ogni modo rimane il piacere di cam
biare canale oppure spegnere il televisore, 
non accettando sempre e comunque il gusto 
e le scelte di altri. 

CARLA GRANVILLANI 
(Voghera - Pavia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tut te le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi ringraziamo: Ro
berto M A R O C C H I , Bologna; Luigi O-
R E N G O , Genova; Giovanni ROGORA," 
Cugliate; Livio DIOTALLEVI , Roma; M . 
Giuditta R I Z Z I , Biassono; Marino T E -
TvlELLINI. Modena: Fulvio F E R R I , M a 
cerata Feltria; Carlo M A R T I N , Castel-

' franco Veneto; P. VAR1SCO, Paderno Du-
gnano; Primo TADDIA, Poegetto: Rino 
PASQUALI , Torino: Pliarr.o P E N N E C 
C H I , Chiusi; Duilio T A B A R O N I , Castel-
maggiore; Adelmo R I Z Z U T O , Ciriè. 

Roberto ZOPPA. Cinisello Balsamo 
(-Selva doveva svolgere la sua attività 40 
anni fa; e invece di GR2 la sua trasmissione 
doveva chimarsi "Cronache del regime"»; 
M.V., Ravenna (-// senso di inutilità, di 
frustrazione permanente che ti spingono a 
considerare perduto un anno della tua vita, 
son le componenti principali dello stato <T 
animo di un giovane militare di leva-- Lu
ciano R A VELLI, Corsico (-Come mai que
sti terroristi trovano sepre rifugio in Paesi 
occidentali: vedi Spagna, Francia, Germa
nia Occidentale e in America Latina, se non 
addirittura negli Stati Uniti?»). 

Sergio B E R T A C C I N L San Vincenzo 
(-Reagan sta montando una campagna da 
guerra fredda e in tal modo l'imperialismo 
americano tende a darsi una nuova verni
ciata di difensore del mondo occidentale 
contro la "barbarie" dell'Est, alla ricerca 
di patriottismi bellicistici per far fronte a 
crisi di autorità, di fiducia, a bisogni di 
consolatorio vittimismo»); Giuseppe MA-
ROBBIO, Melito di Napoli (•/ / popolo è 
stanco di subire l'eversione terroristica ed i 
soprusi della delinquenza comune e. quindi 
si lascia facilmente strumentalizzare dal 
referendum sulla "pena di morte"»); C. 
CAROZZI, Milano (-A .Milano vi sono uf
fici postati angusti, fatiscenti, sporchi. Vi 
sono servizi come la centrale Telex Centro 
con impianti funzionanti ai 50%. Una \-olta 
i telegrammi extra-europei venivano conse
gnati dopo un'ora o due dal loro arri\-o 
Oggi ci voglio tre giorni»); I. VIRGILIO, 
Bucarest (Romania) la cui lettera di solida
rietà con i terremotati ci e giunta solo ora. 
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